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ORGANO DH. PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Prepariamo 
per domenica 
una eccezionale 
diffusione 

E' In corse il lavori» di preparaste*» d*ll^ diffusione 
straordinaria dall'c Unità » di ( domantea prossima. Tut
ta la organizzazioni comunista sono chiamata a intan-
sifIcaro il loro impagno a la loro attività. Diamo di 
saguito alcuni impegni: la fodarazlona di Alessandria dif- *,-.» 
fondare I .Mt copia, Ganova M.OM, Traviso I.MS, Porli j 
23.Mt, ; Ifodana 45.M0, Prato 10.0M, Slana 17.SM, Lacca 
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Il suo «beuta» alla vio
lenza neofascista Roma de
mocratica l'ha detto con la 
grandiosa • manifestazione 
unitaria di venerdì m piat
ta S. Giovanni, con le deci
ne e decine di migliaia di 
lavoratori e di giovani che 
si sono mossi in corteo dal 
Colosseo per esprimere con 
passione, in forme civili, com
poste e responsabili, la pro
pria volontà e U proprio im
pegno di lotta antifascista. 
Era questo il profondo si
gnificato politico dell'ini
ziativa promossa dal Comu
ne; e dunque il fatto che 
essa abbia incontrato un co
si largo riscontro di massa 
dice quanto sia radicata la 
esigenza ' di -• assicurare ' le 
condizioni per una conviven
za civile, di liberare la città 
da quei focolai permanenti 
di provocazione e di aggres
sione che sono i covi fascisti. 
Ciò che non si può fare, ha 
giustamente • sottolineato il 
sindaco Argon, senza met
tere mano ad un'opera di 
risanamento negli apparati 
dello Stato spazzando ' via 
tolleranze, , compiacenze e 
complicità, senza pretende
re dallo Stato stesso un com
portamento fermo e coerente 
versò il partito neofascista. 

Ma per raggiungere rapi
damente questi obbiettivi 
quello che decide è l'azione po
litica unitaria di tutte le 
forze,democratiche, di tutti 
gli antifascisti Allargare 
quanto più possibile lo schie
ramento antifascista, conqui
stare settori sempre più lar
ghi dell'opinione pubblica, 
tagliare l'erba sotto i piedi 
degli squadristi e dei gruppi 
reazionari che li muovono: 
ecco l'esigenza primaria, se 
si vuol veramente giungere 
a qualche cosa di risolutivo 
e di duraturo, l'esigenza di 
avere U consenso più diffuso, 
la fiducia e U sostégno del
la massa dei cittadini. Eb
bene, è stato proprio questo 
il senso della manifestazione 
di piazza S. Giovanni. In es

sa i cittadini hanno sentito 
che si muoveva uria grande 
forza, capace di rassicura
re, capace di vincere, un 
solido punto di riferimen
to per difendere le istitu
zioni . democratiche e per 
andare • avanti • Al, passag
gio del corteo non si ab
bassavano saracinesche, il 
clima, da parte di ehi as
sisteva, non ' era di paura 
(e quindi di ostilità), ma 
di solidarietà, di ~ fiducia, 
di adesione. " Si sentiva la 
forza vera detta democra-
zta. • 

Tanto pi» peaanti appaio
no dunque le responsabilità 
di quei gruppi che nella 
stessa giornata di venerdì 
hanno tentato di fare U possi
bile perchè quel clima ve* 
nisse sfigurato e stravolto 
nel suo contrario. Non ci ri
feriamo soltanto agli episo
di di violenza scatenati da-

• gli « autonomi », secondo un 
_ copione di provocazióne fa
cilmente prevedibile. Ci ri
feriamo prima di tutto al 
quadro politico nel anale que
gli episodi hanno potuto in
serirsi, che Ì ti quadro nato 
dalla decisione del « movi
mento » di non aderire alla 
manifestazione unitaria, e 

! di organizzare invece una 
contromanifestazione: che, in 
assenza di qualsiasi netta, e-
ssntcUa condanna deQ'nso del
la «Mensa, e dei gruppi che 
la teorizzano, ha finito.per 
dare spazio ai teppisti. Dicia
molo chiaramente: Lotta 
continua, non può credere 
da tatuisela con qualche ri
to di deplorazione per le 
violenze degli 'autonomi», 
e con la promessa che W-

• andare a una chia

rificazione indilazionabile*: 
Né il Manifesto pensi di sal
vare l'anima scrivendo — 
oltre alla bugia secondo cui 
sarebbe stato il PCI a rifiu
tare l'azione unitaria — che 
• il clima dei funerali di 
Walter tion c'era più ». Chi 
ha impedito che quel clima 
si ricreasse? Chi si è por* 
tato dietro gli • autonomi », 
se non coloro che hanno pre
so, senza alcuna giustifica
zione, e ben sapendo quali 
avrebbero potuto esserne le 
conseguenze, ' una decisione 
settaria e insensata, tenden
te a isolare qualche migliaio 
di giovani dall'insieme del 
movimento democratico? 
re Troppo • comodo è " par
lare di atti > t stupidi ' e 
ciechi » che esulano - dal 
• rigore antifascista», quan
do non solo non si è fatto 
nulla per prevenirli ma, al 
contrario, si è marciato su 
una piattaforma politica di 
rottura e di nullismo tale 
da preparare loro il terreno 
migliore. - •> Neil* opposizione 
frontale contro tutto e con
tro tutti il partito della vio
lenza e della > lotta armata 
si ritrova come un pesce 
nell'acqua. E dove sta poi 
questo rigore ' antifascista, 
se il risultato finale deve 
essere — com'è stato per la 
contromanifestazione — l'i
solamento, la delusione di 
chi è stato indotto a parte
ciparvi, e, di più, la condan
na dell'opinione • pubblica 
per i teppistici gesti di vio
lenza che ne sono nati? Al
tro che rigore antifascista. 
Qui siamo di fronte, come 
avevamo temuto, all'oppo
sto, a una nuova semina di 
paura e di sfiducia nella de
mocrazia; a un nuovo rega
lo fatto ai fascisti, nel mo
mento in cui si è consen
tito alle bande autonome 
presenti nel corteo, con un 
diritto di cittadinanza., che 
gli altri gruppi, ancora* una 
vòlta, non ., hanno • voluto 
contestare, di usare gli stes
si sistemi squadristici. -•• 
. Da questo punto di vista, 
là giornata di venerdì.a Ro
ma ha nuovamente confer
mato che non si puòtròna-, 
nere nell'equivoco, di fron
te alla scelta tra il metodo 
democratico e il metodo del
la violenza. Chi, in presenza 
di un grande movimento an
tifascista come quello che 
esiste a Roma e in Italia, 
si assume la responsabilità 
di -• tenerne lontani dei gio
vani, e quindi, davvero,, et 
ghettizzarli, e chi continua a 
non - dissociarsi apertamente 
dal partito della violenza, non 
creda di preparare la rivolu
zione: perché contribuisce sòl-
tanto a preparare giorni oscuri 
e pericolosi. Quanto a noi, 
e alle altre forze democra
tiche, il compito rimane 
quello di fare in modo che 
non solo vengano eliminate 
le centrali della violenza 
neofascista, ma l'unità po
polare si rinsaldi e operi 
per suverare ogni occasione 
di rottura tra giovani e isti
tuzioni nate dotta Resisten
za. E • intanto è moti
vo di grande fiducia che 
atta manifestazione uni
taria di piazza S. Giovanni 
un dato caratterizzante fos
se proprio quello di una 
grande presenza di aiooani, 
tanti, a «ttpfnno, con k vo
lontà di dare «no sbocco 
potàtèvo «Ss] loro 
ttfmestta. -• \- • 
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' Scade stamane Pultimatum 
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terroristi ri * ' :.). \ .-• i 

drammatiche a Bonn 
' : ' - : i !.• - . 

Frenetiche riunioni nella capitale federale - Fallito un contatto - Voci su un 
piano per liberare con un assalto gli ottantasette prigionieri sull'aereo dirottato 
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BONN — Il governo federale 
tedesco è impegnato in una 
drammatica corsa con il tem
po, • tesa ' a salvare la vita 
di Hans Martin Schieyer (il 
presidente della Confindustria 
di Bonn, rapito quaranta gior
ni fa) e delle 87 persone (fra 
cui sette bambini e 31 donne) 
che si trovano a bordo del
l'aereo dirottato da un grup
po di terroristi, collegato con 
i rapitori di Schieyer, e fer
mo sulla pista dell'aeroporto 
di Dubai. L'attività a Bonn 
è frenetica, ma avvolta da 
uno ' strettissimo riserbo; le 
riunioni si susseguono alle 
riunioni — ieri è stato con
vocato • due volte lo e stato 
maggiore ' della crisi » e 
un'altra " è ^ prevista per ' 1' 
alba ' di stamane — cir
colano le voci ' più • diverse 
e più allarmanti. Quel che è 
certo è che sia i dirottatori 
dell'aereo che i rapitori di 
Schieyer hanno ribadito l'ul
timatum per la mattinata di 
oggi, e minacciano di ucci
dere tutti gli ostaggi e lo 
stesso Schieyer senza aspet
tare « un solo secondo *. • 

La situazione è resa anco
ra più drammatica dal fatto 
che ieri il governo si è tro
vato praticamente davanti a 
due distinti ultimatum: uno, 
intimato dai dirottatori con 
un messaggio radio all'amba
sciatore della RÊ f. a Dubai, 

scade alle 12 di oggi (le 13 
ora italiana) ; l'altro, confer-: 

mato per telefono dai rapitori 
di Schieyer, scade invece al
le 9 italiane. Intanto il capo 
della CSU bavarese, Strauss, 
con una mossa a sorpresa di 
chiaro sapore propagandistico 
è partito per una visita di più 
giorni in Arabia Saudita. 
Strauss ha abbandonato il co
siddetto e stato maggiore del
la crisi » marcando cosi il 
suo rifiuto a condividere le 
responsabilità che secondo lui 
il governo federale porta per 
il dilagare del terrorismo. 

Il governo è anche sottopo
sto ad una crescente e ango-
sciata pressione da parte del
le vittime delle due imprese 
terrorìstiche. Ieri mattina il 
comandante dell'aereo della 
Lufthansa ha inviato per ra
dio un appello al cancelliere 
Schmidt: e Signor cancelliere 
— afferma il messaggio, che 
è stato inoltrato a Bonn dal
l'ambasciata nel Dubai — a 
nome dei membri dell'equi
paggio e delle donne e dei 
bambini che sono a bordo la 
informo che noi tutti dipen
diamo dalla sua decisione; 
lei è la nostra ultima spe
ranza». : '-'• . 
• Daccanto suo, il figlio mag
giore di Schieyer, Hans Eberh-
ard, ha presentato ieri matti-

=,; (Segue in penultima)^ 

6-1 degli « azzurri » ormai 
a un passo dall'Argentina 

Battendo per 6 a 1 a Torino la Finlandia la a nazionale» 
azzurra è ormai a un passo dalla qualificazione per 1 
mondiali In Argentina. Grazie alla differenza reti favo-

• revole, infatti, l'Italia può affrontare la trasferta di 
; Wembley in tutta tranquillità. Protagonista dell'incontro 
- con la Finlandia è stato Bettega che ha messo a segno 

4 reti. Gli altri due gol sono stati di Oraziani e Zacca* 
reill. NELLA FOTO: 11 primo gol di'Bettega 

NELLO SPORT 

Una grave decisione che scavalca ogni trattativa sindacale ^ 

I sindacati respingono l'attacco 
Montefibre a 6.000 posti di lavoro 
Le responsabilità del governo - Sono stati ignorati i contatti della società con 
i ministri - Gara vini: il movimento saprà sviluppare la più ampia iniziativa 

m. gh. 

TELEGRAMMA DI SOLIDA
RIETÀ' DI BERLINGUER A 
ZACCAGMINI DOPO L'AS
SALTO ALLA SEDE ROMA
NA DELLA DC • A PAG. l i 

ROMA — La notizia della con
ferma del Consiglio di ammi
nistrazione della Montefibre. 
(una società del gruppo Mon-
tedison) di procedere a 6.000 
licenziamenti senza possibilità 
di ricorso alla cassa integra
zione — anche se questa mi
naccia è stata più volte ri
petuta — è giunta inaspettata. 
n governo, che peraltro in 
tutta questa vicenda porta re
sponsabilità pesanti, giovedì 
aveva di nuovo chiesto di so
prassedere a tale decisione. 
Proprio poco mima detta riu
nione del Consiglio di ammini
strazione, dopo contatti con i 
sindacati, risulta che lo stesso 
ministro Mollino abbia parlato 
con fl viceptwiMifi» operati
vo detta MontodbNO. Grandi. 
Invitandolo a ritirare la mi
naccia dei licenziamenti. Gran
di ne aveva discusso nel diret
tivo detta Montedison dove 
evidentemente è prevalsa l'in
tenzione detta linea dura. E 
infatti il consiglio di ammini
strazione detta Montefibre non 
ha tenuto akun conto della ri
chiesta del governo. Ha deciso 

di convocare una assemblea 
straordinaria ' degli azionisti 
entro 45 giorni per esaminare 
la situazione patrimoniale che, 
si dice, rispetto ad agosto si 
è ulteriormente aggravata e 
di procedere col disimpegno 
da attività di consociate, spe
cialmente tessili e all'improro
gabile necessità di ridurre gli 
organici nel gruppo Montefi
bre del personale esuberante 
in parte inattivo ormai da lun
go tempo». 

La reazione dei dirigenti 
sindacali è stata durissima. 
eSi tratta — ha detto Gara-
vini segretario confederale 
della Cgil — di un attacco di
retto all'occupazione che sca
valca ogni trattativa sindaca
le e ogni criterio di mobilità 
della manodopera da posto di 
lavoro a posto di lavoro ». 
€ Questa gravità — ha prose
guito — è tanto maggiore in 
quanto poche ore prima della 
seduta del Consiglio di am-
iniaisfrazione, il governo ave
va rinnovato alla Montedison 
rappello di ritirare la minac
cia dei licenziamenti per tor

nare ad una trattativa con i 
sindacati, da svolgere in sede 
governativa, riprendendo la 
discussione al punto in cui era 
stata lasciata a luglio». Ma
rk) Didò, segretario confede
rale della CgO. ha rilevato che 
< Montefibre con questa deci
sione chiede contemporanea
mente l'aumento e la soaluta-
zione del capitale: cioè altro 
denaro pubblico in spregio al-
Yesigenza di carattere sociale 
di trovare una soluzione per 
i lavoratori in numero esube
rante per effetto del processo 
di ristrutturazione. Al tempo 
stesso rifiuta la elaborazione 
ài un piano nazionale per le 
fibre che consenta di trovare 
una soluzione globale per i 
vari punti di crisi». Danilo 
Beretta. segretario generale 
detta Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici e Roberto 
Romei, segretario confederale 
detta Cisl hann parlato «di 
chiaro collegamento con la po
sizione ricattatoria del padro
nato che intende imporre le 
proprie scélte e le condizioni 
per 3 jmanzwmeitfo dette im

prese, rifiutando ogni vincolo 
ai piani settoriali e all'avvio 
di una politica industriale 
programmata ». Il segretario 
dei tessili — Cgil. Ettore Ma-
succi — ha messo in luce la 
€ gravità di questa iniziativa 
che si aggiunge ai licenzia
menti minacciati in altre azien
de a partecipazione statale». 
• Tutti i dirigenti sindacali ri
chiamano in modo particolare 
il fatto che si colpisce l'occu
pazione non solo al Nord ma 
anche al Sud respingendo quin
di una delle richieste di fondo 
dei sindacati. Le fabbriche do
ve devono avvenire i licenzia
menti sono quelle di Lanzo, 
Rivanno. Collegno. Pallanza. 
Ivrea. ' Vercelli, - Pordenone, 
Rbo. Licata (la Halos). Reg
gio Calabria (fl gruppo An-
dreae). Vi è poi da tener pre
sente il riflesso negativo su 
numerose aziende coUegate al
la produzione Montefibre e su 
quelle addette atta costruzione 

(Segue in penultima) 

Nuova ^iiiisti^ è vecchi liberali 
ì *> * ~X ' 

1 

Qoal è la risposta de
mocratica alla crisi del
la società italiana? La di
scussione diventa- sempre 
pia attuale come attuale è 

- n problema che le è sotte
so, anche dopo che per cir
ca due anni si è dibattuto 

. M egemonia e plnralismo. 
Penso, da ultimo, alle al

ternative che pone Nicola 
Matteucci in. un articolo 
pubblicato su «La Natio-
ne » con il titolo: - « Demo
crazia autoritaria e demo
crazia di massa?». La tesi 
«entrale può essere ricorda
ta, in breve: le preoccupa-
fàoni della «nuova sinistra» 
sugli esiti autoritari verso 
cui muoverebbe la nostra 
dtemocracia, scrive Matteuc
ci, non sono infondate, an
che se infondata e ingenua 
è certamente la cara che 
viene proposta per evitarli 
(democrazia diretta, ecc.); 
l'autoritarismo è, al fondo, 
Implicito nella strategia del 

storico, t e e 
che questa ha fl suo 

ito nella volontà 
trasffaraure la nostra de

mocrazia in una demorraTla 
di massa, dove è destinata 
a joccombua reaigenza plu
ralistica a favore di una i-
stituzione totalizzante che e-
aclude il dissenso, e cioè il 
vero antidoto al conformi
smo di massa. Dunque, il 
nemico da battere, per nuo
va sinistra e vecchi libera
li, è il partito comunista. 

n coagulo e il sottinteso 
di quel nuovo antfcomuni-
smo che è apparso dopo gli 
esiti del 30 giugno a me 
sembra, in sostanza, questo: 
prendere le distane, isola
re l'intesa di governo da e» 
gni ipotesi di sviluppo stra
tegico per fl paese, ripor
tare il PCI alropposWone, 
e quindi in sostanza compri
mere ogni possibilità che si 
approfondiscano oggi quegli 
elementi di trasformazione 
dello Stato legati all'influen
za che fl movimento ope
raio lltf conquistato nel go
verno della società ita
liana. •" -
- TI problema sollevato da 
Matteucci è più generale • 

ita di (stlamare le co

se con fl loro nome. Per
ciò è utile che la discussio
ne si sviluppi e si appro
fondisca. Certo, noi com
battiamo perché in Italia 
si costi uisca una moderna 
democrazia di massa. 

Per noi, democrazia di 
massa significa anzitutto 
che lo Stato deve estende
re e non restringere la pro
pria base di partecipai ione. 
Non vogliamo allontanare i 
gruppi, i ceti, la gente mi
nuta dal rapporto eoa lo 
Stato, per rìiKWudere le 
loro esigenze nel preteso 
limbo del « privato »; ma la
voriamo perche venffuno 
vinti i p-aticoUrisami, in u-
na visione più mtrinseca del 
rapporto fra Stato e socie
tà civile. Altro che eccezio
ne « plebiscitaria ». E il no
stro sforzo appare tanto pM 
necessario, se lo sguardo si 
volge ai dati profondi e non 
superficiali, propri di un ti
po di società dove rabbon-
dono dei {«recessi polKJel al-
rsnarcMa AeDe poteuae pri-

registra dS fatto il po» 
deì pm f ertt sui pi* 

deboli, delle corporarionL 
delle idee corporative sulle 
idee generali 

Ciò non tende a dise
gnare un modello astrat
to di Stato, ma ad esaltare 
ed a portare ad un nuovo 
livello qualitativo l'esperien
za effettiva che ha dato o-
rigme, in Italia, allo Stato 
repubbucano, nello stesso 
momento in cui si pone co
me punto di vista critico s«J-
rattoale decadimento del 
nostro Stato. n7 ponribilo ri-

ancora unitari*-
ite quella origine? ET u-

quale è 
tarsi 

D tema è 
te attuale nell'Europa di og
g i lo ugnino le reazioni se
guito alla fuga di Kappiex 
• fl vero senso del dibattito 
politico che si è 
da essa, n 

alla 

nerale di massa per gli Sta
ti usciti dall'esperienza del
la seconda guerra mondiale. 
•- Come potrebbe resistere, 
altrimenti, la democrazia og
gi in Europa? Il fatto è 
che l'antifascismo non è glo
ria del passato ma è batta
glia di oggi Rivendicare I* 
origine antifascista di mas
sa dello Stato repubblicano 
(e fl anodo in eoi componen-
ti diverse hanno contribuito 
alla suacostttuzione) si
gnifica individuare un pro
blema preciso di organizza

ta al di là delle inodalazio-
ni dei vecchio Stato libera
le abbattuto dal fascismo e 
dei vecchi e nuovi 
si v lami di diversa ed 

ca, qauodi, impostare fl gran
de srobl.ma dell'Europa di 
oggi, e dm consiste nella 
•aus i la di determinare gli 
isttteti, lo 

crisi di legittimazione e di 
razionalità che attraversa
no le società industrializzate 
delTOccicmite. Le ipotesi 
neo-liberali che sono torna
te in voga da quando il mo
vimento operaio è ben pe
netrato nella struttura del
lo Stato, nel contestare fl 

progressivo all'aliar-
della base di mas

sa dello Stato, uniscono con 
fl mettere in discussione le 
lineo lungo le quali si è 
formata la storia dei-Italia 

finirà 
E a 
sti problemi, ncssmto dì noi 
A legittimato a fare ironia, 
non fom'altro perché si 
tratta di qmilioni che sono 
stato drammaticamente vis
suto nella storia stoosa del 

di massa, per la 

a dare ilspusta poti-
avMWJfO CJfi) sjHOVaWMii 
(Segue in penultime) 

Deciso dalla Procura di Catanzaro 

Procedm 
i vertici del SID 

lamento 
) i.'i..,. ,..>• ^ 
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Gli atti ̂  trasmessi al Tribunale di Milano compresa 
la testimonianza di Rumor >— L'indagine sulla riu
nione che decise di « coprire » Guido Giannettini 

• Dalli nostra redazione 
MILANO — Per il reato di 
favoreggiamento consumato 
da generali del SID e avalla
to sicuramente dal Ministro 
della difesa Tanassl e presu
mibilmente anche dal Presi
dente del consiglio dell'epo
ca, sarà la Procura generale 
di Milano a decidere. E' que
sta la esplosiva notizia giun
ta nella serata di ieri da Ca
tanzaro. Perché a Milano? 
Perché il reato, a parere del
la Procura generale di Catan
zaro, è stato consumato quan
do il capo del SID, generale 
Miceli, eccepì al giudice com
petente D'Ambrosio il segre
to politico-militare su Gian
nettini. 

Vediamo, per orientarci me
glio, di ricordare alcuni fatti 
salienti. Il 27 giugno 1973 il 
giudice D'Ambrosio chiese al 
SID se Giannettini era o me
no un collaboratore dei ser
vizi di sicurezza. La richiesta 
era stata avanzata dal giudi
ce istrutotre dopo una perqui
sizione effettuata nell'appar
tamento romano di Giannet
tini e successivamente a un 
interrogatorio di Giovanni 
Ventura, nel carcere di Mon
za. Nella casa di Giannettini 
erano state trovate le copie 
dei rapporti sequestrati in 
precedenza nella cassetta di 
sicurezza di Montebelluna, in
testata alla madre di Ventu
ra. Questi, interrogato dai 
magistrati milanesi, ammise 
di essere stato in collegamen
to con Giannettini e di avere 
ricevuto da lui i rapporti, ag
giungendo che Giannettini 
era un agente del SID. ' 

Miceli, ricevuta la lettera 
di D'Ambrosio, convocò un 
vertice di generali. La riu
nione. che si svolse alla fine 
di giugno, si concluse con la 
decisione 'di coprire Giannet
tini. Subito dopo, Miceli si 
recò dal Ministre della dife
sa Tanassl per ottenere il 
suo consenso. Nel colloquio 
con Tanassl, il capo del SID 
gli disse che doveva. essere 
avvisata anche la Presiden
za del consiglio. In una re
cente deposizione - a Catan
zaro, Miceli ha detto di es
sere stato informato dal ge
nerale Malizia, consulente 
giuridico del ministro della 
Difesa, che l'assenso del pri
mo ministro c'era stato. In
terrogati sulla vicenda, sia 
Rumor che Tanassl hanno 
negato risolutamente di es
sere stati Informati. E* a que
sto punto che il PM di udien
za, Mariano Lombardi, ria 
accusato Rumor di falsa te
stimonianza, ed è sempre a 
questo punto che sono ini
ziate le indebite interferenze 
della Procura generale di Ca
tanzaro. 

Il procedimento per falsa 
testimonianza avrebbe dovu
to, infatti, essere trasmes
so al giudice competente, che 
è il pretore. La Procura ge
nerale, invece, chiese la tra
smissione degli atti al pro
prio ufficio, dicendo che si 
trattava di Indagini prelimi
nari. Per sbloccare la situa
zione. il collegio di difesa 
degli anarchici presentò una 
denuncia alla • pretura, sol
lecitandola a procedere, co
me era sud dovere. La PO 
chiese alla-pretura la tra
smissione degli atti. La pre
tura, anziché respingere la 
richiesta illegittima, si spo
glio del processo. I legali 
degli anarchici presentarono 
allora un esposto al Consi
glio superiore della magistra
tura investendolo della deli
cata questione. 

Ti CSM. venerdì scorso, a-
veva deciso di procedere ad 
una Indagine conoscitiva. Co
me risposta, la PO di Ca
tanzaro. pur non individuan
do alcuna responsabilità og
gettiva, ha trasmesso eli a-
tl alla Procura senerale di 
Milano, ravvisando l'ipotesi 
di un reato di favoregiria-
menta A Milano sono stati 
Inviati tutti gli atti, compre
si quelli che riguardano n 
reato di falsa testimonianza 
nel confronti di Rumor. Pur 
decidendosi a compiere fi
nalmente un atto concreto 
dopo la temoestiva iniziati
va del colleelo di difesa de-
tli anarchici, la PO di Ca
tanzaro si è comportata però 
come Ponzio Pilato, non in
dicando nessun resoonsabile 
e assegnando a Milano il 
compito di stornellare la ma
tassa. Ma la PO di Catan
zaro ha fatto qualcosa di 
peggio. Trasmettendo anche 
«di atti che riguardano la 
falsa testimonianza di Ru
mor ha. di fatto, bloccato 
un procedimento che doveva 
avere 11 suo corso di fronte 
al giudice naturale, che è il 
pretore. E* comunque positi
vo ene fi comportamento 11-
lealttlmo di generali e mini
stri sta stato ravvisato an
che a Catanzaro. Con la tra
smissione degli atti a Mila
no, però, fi pericolo che 11 
dibattimento possa saltare 
continua a Incombere. E* un 
pericolo che deve essere sven
tato sol nascere. 

Ibvo Paolucd 

Conclusala sottoscrizione 

Superati 
i IO miliaMi 

' ROMA — Si chiude oggi la campagna di sottoscrizione. 
per T« Unità » e la stampa comunista che ha ottenuto un .' 
grande successo. Aperta il 15 maggio con l'obiettivo di 
9 miliardi si chiude dopo che sono state raccolte lire ' 
10.418.043.648, realizzato il 115.75 per cento dell'obiet
tivo con 3 miliardi e 348 milioni in più dello scorso anno. ; 
Questo risultato eccezionale se non deve spingere a. con- -
siderazioni ' trionfalistiche, deve essere considerato con ; 

. orgoglio per il significato che assume in una situazione. 
come l'attuale. Esso è il frutto del profondo legame tra -
il Partito e le masse popolari. E' il segno di una grande 
partecipazione, di una presenza attiva di tanti giovani, 
donne, lavoratori, nella vita del partito. •' ; • .̂ .» 

Va considerato • quale • misura precisa • della convin-
• zione tra grandi masse popolari che. se si vuole incidere 
sulla vita del paese, bisogna sostenere e rafforzare gli 

> strumenti della . partecipazione propria ', e collettiva, il • 
proprio impegno politico. Il nostro ringraziamento va n ; 
tutti i compagni, elettori comunisti, amici che con l'atti-

. vita, il lavoro, l'iniziativa hanno consentito un così grande 
successo. . •.; ;> ;.-' •>:'•:.. • ••••.••••;.• .-.'••••••;• .!:..• 

Sottolineato in una conferenza stampa 

Il Sinodo per 
un dialogo cò|i 
tutte le ; culture 
Mons. Del Monte: « Affrontare con serenità! 
e realismo il confronto » - Nuovi commenti 
alla lettera di Berlinguer su PCI e cattolici 

ROMA — Il problema riguar
dante il confronto tra.il cri
stianesimo e le culture ' tra 
cui quella di ispirazione mar
xista è stato il tema tratta
to ieri, nel corso di una con
ferenza stampa per riferire 
sui lavori sinodali, dal vesco
vo di Novara, mons. Aldo Del 
Monte, che è anche presiden
te della Commissione per la 
dottrina e la fede della Con
ferenza episcopale ' italiana. 
e I cristiani devono essere co
struttori di storia — ha det
to—e perciò non possono non 
partecipare - al dialogo criti
co con tutte le culture, lavo

rando per un mondo che va 
cambiato affinchè diventi più 
giusto, più umano, nella pa
ce ». Ha precisato, anzi, che 
questo è ' l'orientamento che 
sta . largamente : emergendo. 
con molto realismo, dai lavori 
del Sinodo e che egli ha soste
nuto " parlando proprio ieri 
mattina a nome della delega
zione della CE1. 
• Rispondendo ad una nostra 
domanda, mirante a chiarire 
se la Chiesa ed i cattolici si 
pongono in questo confronto 

Alceste Santini 
(Segue in penultima) . 

. „ pi SAREBBERO tanti 
" ^ quadretti — di ge
nere, da disegnare. ». CI 
vengono in mente questi 
versi che Bino Blnazzi ha 
scritto tanti anni fa in 
una sua dolcissima Urica 
intitolata «Le nostre pa
sque », e anche noi avrem
mo sotto gli occhi da di
segnare (senza amore, pe
rò. anzi con sarcasmo) 
molti quadretti della no
stra vita politica, se pro
prio oggi che è giorno di 
festa un pensiero non ci 
svuotasse ranlmo d'ogni 
proposito di scherno o di 
divertimento: il pensiero 
del semita operai che U 
consiglio d'amministrazio
ne della Montefibre ha de
ciso l'altro ieri di man
dare definitivamente a 
spasso. » 

Non «fasciamo a pen
sare ad altro, E all'idea 
di quei nostri seimila com
pagni che sembrano desti-

' nati alla fame, si aegiun-
• gè la rabbia, diciamo pro
prio la rabbia, di consta
tare che ancora una volta 
i lavoratori sono chiamati 

•a pagare per errori re-
' sponsabUità e colpe di per
sonaggi dei quali non alt 
vengono neppure detti f 
nomi iM Ore» di ieri ha 
intitolato un suo editoria
le di prima pagina, dedi
cato alla vicenda Monte-
fibre, con queste parole: 
cGm I nomi», e noi ci 
siamo detti: •Ecco que
sta volta forse sapremo 
come si chiamano coloro 
ai ovali si deve (se riu
scirmi questa nuova cru
dele infamie ». Ma sa no 

; me non Ce. Scrive fl gior
nale confindustriale, fra 
Veltro: «Per Montefibre 
vengono al pettine, senza 
possibilità di equivoco, gli 
errori di quell'impasto tut-

: to italiano di Ibridi rap
porti tra polltlel e mena

gli aff amatori 
gers in base al quale si ri- . 

' teneva di risolvere i prò- -
bleml di ristrutturazione 
produttiva con 11 giganti
smo degli : investimenti. 

• effettuati all'insegna del 
credito agevolato (e dello 

< Stato che comunque a-1 vrebbe pagato li conto) ». 
Si tratta dunque di « er
rori »: - la • testimonianza •. 
del giornale sopraccitato 
è inoppugnabile. Ma chi 
li ha commessi? Non si fa 
un nome, non si dice un 
numero. • Si sa soltanto -
una cosa, straziante (la
sciateci usare questa pa
rola): che la Montefibre 
vuole mettere sulla strada , 
seimila lavoratori e t loro 
nomi lt conosce tutti ad ' 
uno ad uno. Li ha segnati 
sui suoi registri, finché 
mangiano. Quando non fi- ; 
gureranno pia tu quei fo- :• 
gli. formeranno una mas- ! 
sa anonima di affamati. * 

Intanto alla Montedi
son. che è al vertice di 
questa operazione, nessu-

• no sembra battere ciglio. 
ti sen. Medici — e non si 
può che dargliene lode — 
ha rinunciato finora a far
si attribuire emolumenti 
Ma i « geni » del vertice. 
t Qrandì e gli Schtmber-
ni. guadagnano a quanto 
si dice 200 (duecento) mi- •. 
Uoni Fanno, a testa na
turalmente. più le gratifi
che, forse: e Cefts. « fl 
grande manager», se ne 
è • probabilmente andato • 
con parecchie centinaia di • 
milioni (se non miliardi) 
di liquidazione. • Ci sareb
bero tanti quadretti — di 
genere, da disegnare-.». 
ma noi vorremmo solttn- • 
to saper disegnare una • 

. galera e vederci dentro gli -
, affamatoti, il cui nome „ 
. lor signori, che ne sonn., 
complici, naturalmente ci . 
tacciono. 
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